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Il Corriere della Sera – Murizio Porro – 07/0701

Un road movie, camminato con allegria passo a passo dal protagonista Felix che, neo licenziato, lascia per alcuni giorni il suo compagno e se ne va in autostop e a piedi da Dieppe a Marsiglia, dalla Normandia al Mediterraneo, per trovare il padre sconosciuto. Douce France. In crisi di affetti familiari costituiti, egli trova durante il viaggio I parenti virtuali: una nonna arzilla (l'ex regina delle scene Patachou), un "fratellino minore" che si invaghisce di lui, un "cugino", buono per una botta e via in campagna liberi, nudi e belli; e la brava Ariane Ascaride, poliziotta che lo porta in mezzo a un variegato gruppo di figli con padri diversi. Alla fine non resta che tornare a casa dall'amico, con un margine di silenzio, Vittorioso al festival gay lesbico di Milano e, segnalato a Berlino, "La strada di Felix" ("Drole de Felix") è la seconda prova in coppia di Olivier Ducastel e Jacques Martineau, già autori di un musical. È una commedia intelligente sul pianeta dei sentimenti che ci ruota intorno e non ha certo importanza la categoria gay, tutto si ripete uguale per tutti. È divertente che questo ragazzo d'identità araba e pieno di pillole (sieropositivo), recitato con bell'entusiasmo psicosomatico da Sami Bouajila .(lo stesso di "Tutta colpa di Voltaire"), vada alla ricerca della sua fortuna affettiva, senza voler passare per centri abitati, secondo il tracciato d'una educazione non solo sentimentale, forse di una metamorfosi non dichiarata. Il tutto ha un andamento leggero, al limite del dolciastro, perchè‚ è il puzzle degli affetti si aggiusta con troppa facilità. Ma è bello proprio Sami Bouaffia l'aspetto inventivo e favolistico di questo personaggio che, alla classica ricerca freudiana di papà, poteva essere angoscioso e serioso e invece, anche nel libero approccio omosessuale, tende a sdrammatizzare, osservando il pianeta famiglia da diverse angolazioni sociali e di età, i risvolti interiori sono fuori campo, ma certo il nostro ha trovato più di un padre: ha trovato la libertà.

Il Messaggero – Fabio Ferzetti – 06/07/01

Da Dieppe a Marsiglia, dalla Normandia al Mediterraneo. E non in treno ma in autostop, su strade secondarie, con molti incontri piacevoli e non. Altro che "on the road", La strada di Félix è quasi un viaggio di formazione. Intrapreso per andare alla ricerca di un padre mai conosciuto. Ma destinato a trasformarsi, strada facendo, in qualcosa di assai diverso. Perché Félix (Sami Bouajila, che rivedremo nell'imminente Tutta colpa di Voltaire) è un francese di origini arabe, omosessuale nonché sieropositivo. Ma nel secondo film di Olivier Ducastel e Jacques Martineau non c'è traccia di angoscia o di pesantezza, anzi: il partito preso - leggerezza a tutti i costi - è così esibito che a tratti sfiora un ottimismo un poco melenso. Più felice è lo sguardo sul paesaggio, geografico e umano. Ed è bella l'idea che Félix poco a poco si costruisca una sorta di "famiglia" virtuale aggregando, sul filo degli incontri, un fratello, un cugino, naturalmente un padre, perfino una nonna (Patachou, attrice e cantante, un monumento della scena francese). Mentre Ariane Ascaride, presa in prestito a Guédiguian, è una soave poliziotta con tre figli da tre uomini diversi. Douce France...

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 11/07/01

Felix è un giovane arabo di nazionalità francese che,in Normandia, che in Normandia, convive con un uomo, omosessuale come lui. E' sieropositivo,tanto che assume delle grosse pillole a ora fissa, e un giorno resta senza lavoro.

Anziché preoccuparsene, decide di andare a Marsiglia dove sa vivere suo padre, che non ha mai conosciuto perché ha abbandonato la famiglia prima della sua nascita. Non ama però né i treni né le autostrade così, per il suo viaggio, si affida all'autostop, evitando la città e privilegiando le campagne. Ecco dunque "La strada di Felix" del titolo. Un susseguirsi di episodi nel corso dei quali il giovanotto si lega, sia pure di sfuggita, a un fratellino, a un cugino, a una nonna a una sorella e alla fine, anche a un padre che però è virtuale e simbolico come gli altri. Il fratellino è omosessuale anche lui, ne intuisce le inclinazioni e vorrebbe di più di un rapporto fraterno, ma Felix si tiene solo a quello perché lo vede molto giovane. Con il cugino, invece, cede subito (anche l'altro è come lui…), però si divertono anche giovando insieme con degli aquiloni. Seguono un incontro tenero con un'anziana vedova (la nonna) cui Felix si dedica in modo quasi servizievole, ricambiato con affettuosa simpatia, e con una mamma (la sorella) che avendo avuto tre figli da tre padri diversi, li sta accompagnando per una vacanza dai rispettivi genitori, lasciando per un momento che anche Felix reciti la parte di un papà. Ed eccoci a Marsiglia dove un vecchio pescatore (il padre) sconsiglia Felix di andare a cercare il padre che non lo ha mai cercato. Consiglio seguito, ma in quel viaggio, curiosamente Felix sarà riuscito a sentire, pur in modo passeggero, il calore per lui fino a quel momento sconosciuto di una vera famiglia. Qualche passaggio può sconcertare, il moltiplicarsi di incontri omosessuali in quel viaggio, nei due autori - Oliver Ducastel e Jacques Martineau - sembra denunciare una fissazione, ma gli spaccati di vita, con quel giovanotto in mezzo visto sempre dal di fuori, evitando le analisi psicologiche, hanno spesso un sapore. Per i climi e i colori che variano a seconda degli episodi - ora avventurosi, ora giocosi, ora, specie con le due donne, quasi inteneriti, per i ritmi distesi di quel viaggio che, anziché rifarsi a quelli dei 'road movies' americani, privilegiano le soste, facendo con un certa abilità il punto sulle essenze curiose di tutti quei personaggi. Per merito anche della sincerità con cui poi tutti gli interpreti li rappresentano, soprattutto Patachou, nota cantante anni '50 nei panni della 'nonna', e Ariane Ascaride, la 'sorella', vista da sempre nei film di Guèdiguain. Felix è Sami Bouajila, adatto al ruolo.

